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Ordine del giorno elaborato da Gabriele Casanova e presentata dai sottoscritti membri  
di Assemblea e Direzione: 


Pizzarotti, Amadasi, Bagnoli, Bernacchia, Bianco, Bibolotti, Bicceri, Carboni, Casalino, Ce-
lentano, Cienicola, Di Berti, Falasca, Fattori, Gambardella, Hallisey, Leanza, Ledda, Le-
gnazzi, Lo Monaco, Magi Stefano, Marongiu, Mastrototaro, Pinto, Rinoldi, Riva, Sanna, 
Scarciolla, Scibelli, Taglialatela, Turillazzi, Zambon, Zanin, 


La Carta Europa delle lingue regionali o minoritarie 

Cos’è? 

La Carta Europea delle lingue regionali o minoritarie è un trattato europeo adottato nel 
1992 sotto auspicio del Consiglio d’Europa al fine di promuovere le lingue regionali/minori-
tarie storiche in Europa. La determinazione di un idioma come lingua minoritaria/regionale 
è di competenza degli stati singoli. 

La preparazione della carta era di competenza dell’attuale Congresso delle Autorità Locali 
e Regionali, all’epoca Congresso. La carta include solo lingue tradizionalmente usate da 
cittadini degli stati membri (questo esclude lingue usate da comunità di immigrati recenti 
da altri stati), che differiscono significativamente dalla lingua ufficiale/di maggioranza (per-
tanto escludendo gli idiomi che lo stato membro individuale considera come semplice dia-
letto) e che hanno o una base territoriale (parlate da popolazioni di regioni all’interno dello 
stato, quindi come il friulano o il sardo in Italia) o che sono usate da minoranze linguistiche 
sparpagliate sul territorio (Greco e Arbereshe). 

La carta prevede molte azioni che gli stati parti possono intraprendere per proteggere e 
promuovere tali lingue. Esistono due livelli di protezione: tutti i firmatari devono applicare il 
livello di protezione inferiore alle lingue qualificanti. I firmatari possono inoltre dichiarare 
che una o più lingue qualificanti beneficeranno del livello più elevato di protezione, che 
elenca una serie di azioni da cui gli stati devono accettare di intraprenderne almeno 35. 

Tra le azioni elencate ne sono presenti alcune come, ad esempio, la facilitazione e/o inco-
raggiamento dell’uso di tali lingue, nel parlato e nello scritto e nella vita pubblica e privata, 
la promozione di importanti scambi transnazionali (come citato nella parte II), la formazio-
ne scolastica, l’uso nelle autorità giudiziarie, nei media, autorità amministrative e servizi 
pubblici (come citato nella parte III) ecc. 

Adesioni e mancata ratifica 

Tutti i paesi europei, senza eccezione, possono firmare la Carta, anche se non dispongo-
no di lingue regionali/minoritarie (come nel caso del Lussemburgo). Gli stati membri pos-
sono scegliere di riconoscere la lingua che vogliono ma devono operare in conformità del-
le regole stabilite dalla Carta. 

La carta è entrata in vigore nel momento in cui è stata ratificata da almeno cinque stati, 
cioè il 1° marzo 1998. Al 2 Giugno 2009 la Carta è stata firmata da 33 stati europei, tra cui 
la Svizzera (nel 1993) e l’Italia (nel 2000). 



Oltre alla firma del 27 giugno 2000, l’Italia non ha mai ratificato la Carta, rimanendo uno 
degli unici paesi europei a non averlo mai fatto (assieme a Francia, Portogallo, Macedonia 
del Nord, Moldova, Islanda e Azerbaigian). Nel 2012, il Consiglio dei ministri aveva appro-
vato un disegno di legge di ratifica, ma il Parlamento decise di non pronunciarsi in materia. 
In attuazione dell’art. 6 della Costituzione Italiana, a seguito di un processo di approvazio-
ne assai travagliato fu infine approvata dal Parlamento la legge 482/1999, che prevede 
norme di tutela a favore di dodici gruppi. 

La legge 482/1999 si può tuttavia ritenere incompleta, eccessivamente sintetica e mala-
mente applicata (ne è un esempio il caso della Sardegna, mentre altri gruppi minoritari 
come Arbereshe e Greci non godono di nessun beneficio). 

Perché? 

Citando il manifesto di +Europa: “All’Italia serve più Europa, perché solo un’autentica inie-
zione di diritti, libertà, innovazione, responsabilità, tutela dell’ambiente, protezione dei più 
deboli, promozione delle diversità e diffusione della conoscenza e del metodo scientifi-
co può consentire al nostro Paese di crescere e tornare a essere artefice pieno del proprio 
destino.” 

Soffermando l’attenzione su “protezione dei più deboli “ e “promozione della diversità”, è 
possibile riconoscere +Europa come una forza politica che intende promuovere l’idea di 
un’Italia interculturale, nella quale i diritti delle minoranze vengono salvaguardati. L’Italia è 
già di per sé un paese interculturale, che racchiude varie minoranze etno-linguistiche che 
arricchiscono il patrimonio culturale non solo dell’Italia stessa ma di tutta Europa. 

Vari errori sono stati compiuti in passato da vari governi sin dall’unità d’Italia, arrivando 
persino a veri e propri episodi di proibizionismo linguistico durati fino a pochi decenni fa. Si 
parla pertanto della negazione di un diritto fondamentale, il diritto alla lingua madre. 


Da ricordare inoltre che la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea all'art.22 di-
spone, sotto il titolo "Diversità culturale, religiosa e linguistica", che "L'Unione rispetta la 
diversità culturale, religiosa e linguistica”.

Trattando la questione della ratifica della Carta Europea delle lingue minoritarie o regiona-
li, +Europa diventerebbe la prima forza politica elettorale a pronunciarsi apertamente, uni-
tamente e trasparentemente in materia e si schiererebbe a difesa dei diritti fondamentali di 
tutti quei cittadini della Repubblica Italiana la cui lingua madre non è l’Italiano, bensì il friu-
lano, il sardo, l’albanese arbereshe, il ladino, il greco, ecc. 


Dispositivo


L’Assemblea Nazionale di +Europa impegna il Segretario, il Presidente, la Direzione na-
zionale e i parlamentari di +Europa a intraprendere tutte le iniziative volte a promuovere 
l’autorizzazione parlamentare alla ratifica della Carta Europea delle lingue regionali o mi-
noritarie.


